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« L'UNITA'» 

LETTERA DI UNA PORTI NAIA 

VEDO IL MARE 
IN CARTOLINA 
Cara Pagina delia Donna, 

chi ti . sc r i re è u i m modesta portinaia di via Gtam-
i)C((ino. Ho letto con commozione (pianto hai scritto sulle 
^vacanze proibite» di migliaia e migliaia di bambini 
m i l a n e s i , e non s o l o mi lanes i . E' ima co.su vergognosa 
clic il governo non provveda a dare a tutti i ragazzi la 
possibilità dì godersi le vacanze al mare o ai monti. Ma 
v o r r e i r icordarti a n c h e a l tre xttiturtont p e n o s e : (piale, ad 
esempio, la mia. E dico la mia, per riferirmi a laute 
donne die, come me, passano la vita tia le q u a t t r o p a ­
r e t i di una portinerie!. 

D a q u a n d o lavoro in questo grande casamento non Ito 
mai conosciuto una settimana di ferie. E oimai sono 2(> 
a n n i che / a c c i o la p o r t i n a i a ! Ti d iro di p i ù : n o n ho mai 
visto il mare. O meglio: l'Ilo visto in cartolina. Qnalcìie 
inquilino, clic ormai mi conosce e mi vuole un po' bene, 
(piasi come a una v e c c h i a m a m m a , ogni tanto si r icorda 
di m e d a l posto di villeggiatura in cui si trova. E allora, 
dicevo, tra il luglio e l'agosto, mi arrivano due, tre, quat­
tro cartoline colorate, con l'azzurro d i u n m u r e c h e /io 
. s e m p r e sospiralo e clic sempre ho visto soltanto sul 
curtone. 

Avrei tanta voglia a n c h ' i o di prendere un t r e n o e an­
darmene a respirare una boccata d'aria buona, stesa sulla 
. sabbia , con i piedi nell'acqua del mare. Ma, a n c h e per 
me, per tante come me, il mare è «. p r o i b i t o ». 

E cos i continueremo a vederlo in cartolina, grazie al 
buon i n q u i l i n o c h e non dimentica la nostra estate c h i u s a 
?icl c e m e n t o armato. 

Ti fio "voluto scrivere per rendere nota a tutti questa 
iuo ius t i z ia . E chi s sà che q u a l c h e m i n i s t r o democristiano, 
se legge questa mia lettera, non mi mandi una cartolina 
a n c h e Itti! 

A D A R O S S E T T I 
(Gintnbe l l ino ) 

Il "decalogo,, borghese 
della segretaria galante 

Allieve ilcll'lstltuto Caterina du Siena 

Loque le , U'KKote eo.su c o n - I scriminili 
.siglisi un g i o r n a l e fianee.se 
f e m m i n i l e ' 

— Se il tuo pr inc ipa le sof­
fre di q u a l c h e d i s turbo di 
salute, guadagnerai la sua 
simpatia r i cordandogl i che 
deve prendere le gocce alla 
tal ora e la p i l lo l e t ta alla ta-
l 'altra, p o r t a n d o g l i e l e tu stes­
sa con un bel sorriso e un 
vassoi no a lieti a nte. 

— Se è del t ipo «paterno» 
te lo guadagnerai domandan­
dogli qualche consiglio. 

— S e .si è fatto da s é . mo­
strandogli mo l ta a m m i r a z i o ­
ne e molto rispetto. 

— S e è m e l a n c o n i c o , fagli 
trovare un fiore fresco sulla 

- Se e un po' t t o p p o 'fa­
miliare* non rispondergli mai 
.sullo s tesso tono. 

— S e è irasc ibi le , taci du­
rante la sua sfuriata e 7)01 
mostrati u n poco mort i / i cuta 
(senza fare il muso) duran­
te tutta la giornata. 

— Se gli piuce « ruccou-
tn/.st» stallo a sentire con 
pazienza e buon umore . 

Questi consigli non sono un 
gran che ma p o s s o n o darti 
una specie di traccia sulla 
qua le partire con buona r o -
lontù e fiducia. 

Ancora ogu.1 t i o p p o spesso 
il p r o b l e m a d e l l e d o n n e c h e 
lavorano i m p i e g a t o , che v i -

E' tutta cobo del caldo? 

ìti'MM 
Ancne qui infierisce il solleone ma senza produrre guai. Al 
massimo può succedere che, nell'impazienza di ottenere la 
tintarella, qualcuno si arrostisca la pelle. In ritta invece — 
per 1 più che non possono affrontare la spesa delle vacanze 
estive — le colpe della canicola si fanno sentire e alle volte 
con conseguenze irreparabili. Ma r soltanto colpa del caldo? 

«Mezzog iorno di fuoco», «Il 
c a l d o ucc ide» , «A Tor ino la 
can ico la provoca s e t t e casi di 
pazz ia»; s o n o a l cun i t i to loni 
d i g iornal i c h e i n c o l p a n o il 
ca ldo . V a r i a n o le s tag ion i m a 
il t e r m o m e t r o è u n accusato 
p e r m a n e n t e , s ia c h e s'abbassi 
o s'alzi t roppo . A l t e m p o de i 
r igor i polar i la requis i tor ia 
e l e n c a v a i de l i t t i d e l l ' i n v e r ­
no. In t e m p o d'es tate ne l la 
g a b b i a d e g l i imputat i ci sta 
il s o l l e o n e . P e r s i n o gl i o r o ­
scopi , ne l p r e d i r e il fu turo 
i m m e d i a t o , t e n g o n o conto dei 
mis fa t t i d e l l a ca lura . « N o n 
a f frontare q u e l l a faccenda 
sp in o sa d u r a n t e le ore c a n i ­
colari» , h o l e t to in un sett i ­
m a n a l e d i ques t i g iorni . 

Afa è poi tutta co lpa de l 
ca ldo? P e r il caso d i Tor ino , 
coi s e t t e access i i m p r o v v i s i 
di fol l ia , non p a r r e b b e e s ­
s e r v i d u b b i . E p p u r e il prof. 
T o v o . e s p r e s s a m e n t e inter­
pe l la to . ha d ich iara to : «Non 
è da c r e d e r e e h e a provocar l i 
s ia il ca ldo d i per s e s tesso . 
Q u e s t o ag i s ce c o m e s t i m o l o 
su p e r s o n e in cui lo s q u i l i ­
brio m e n t a l e è l a t e n t e ; ha 
l 'e f fet to di r i v e l a r e stat i p a ­
tologic i prees i s t en t i» . Così 
c o m e — a g g i u n g o io — la n e ­
ve , il g e l o , l e v a l a n g h e i s o ­
l a n d o v i l l a g g i , d i s t r u g g e n d o 
baracche , r e g a l a n d o la poi 

Il sonno del bambino UMEDICO 
INTASA 

71 medico sorrideva alla 
giovane madre. 

« Te l'avevo detto che 
ben presto mi avresti con­
sultato ancora. Adesso q u a ­
li sono i tuoi problemi? ». 

« Prima di tutto, il son­
no, dottore. Questo non fa 
che dormire. E" normale? », 

« E tu non dormivi da 
piccola? Ali r i c o r d o che tua 
madre mi nvolrc a suo 
tempo le stesse domande. E 
guarda che razza di birba 
sci d i v e n t a t a . 

« Q u a n t o d e v e d o r m i r e un 
bambino? A seconda della 
età. Nei primi mesi di vita. 
la massima parie della 
giornata il lattante la passa 
dormendo. Dorme da 18 a 
20 ore circa. Quando ha 
raggiunto i sei mesi dorme 
da 16 a 18 ore . Ad un 
anno dorme appena 14-15 
ore. a due anni 12 ore circa. 

-Questo tempo di s o n n o va 
suddiviso. Alla notte si dor­
me, naturalmente. Poi do­
rresti a b i t u a r l o a dormire 
verso il tardo mattino, una 
oretta circa, poi al pome­
riggio, u n a b u o n a dormi ta . 
Alla sera deve andare a 
nanna presto. Questo anche 
quando i l b a m b i n o sarà 
pili grande. E' b e n e che 
verso le 20 il bambino sia 
già a letto. Fin d a i p r i m i 
mesi devi abituarlo alla 
camera buia o al massimo 
illuminata da una fioca sor­
gente luminosa, atta a sor­
vegliarlo. Non dare il vizio 

di fermarti p r e s s o la sua 
culla: se commetterai que­
sto errore, quando il b a t t i -

ìVon m e t t e r e mai il bambi­
n o a dormire al pomerig­
gio bello e vestito. Dorme 

bino sarà grande p r e t e n d e - m a l e e resta n e r v o s o p e r 
rà che tu gli resti vicino. ; tutta la giornata. Anche di 
E allora addio cinema e ! pomeriggio il bambino va 
teatro 

« L a camera da letto de­
ve avere una temperatura 
sui 21 gradi nei primi m e s i , 
.s-uj 13-15 gradi successiva­
mente. Dopo l'anno di età 
10 c o n s i g l i o la finestra a p e r ­
ta eccetto quando la tem­
peratura esterna va verso 
zero: in queste c o n d i z i o n i 
la tcmjieratura della stan­
za s c e n d e r e b b e mol lo . 

« Pr ima di d o r m i r e si 
d e b b o n o v i e t a r e 1 giochi ec­
citanti. Questi rendono il 
b a m b i n o n e r v o s o e gli i m ­
p e d i s c o n o di addormentar­
si subito. Ma è altrettanto 
sbag l ia to cantare le n e n i e ; 
h a n n o un effetto soporifero 
(specie se gh canti le can­
zoni moderne) ma danno il 
vìa ad un'abitudine. Ho co­
nosciuto ragazzi che. abi­
tuati fin da p iccol i alle ne­
nie. da grandi, parlo di se­
dici anni crea, avevano b i ­
s o g n o d e l l a radio per ad­
dormentarsi, Con tutto pia­
cere dei v ic ini . 

s v e s t i t o e r ive s t i t o per 
dormire come si fa per la 
notte. E", fra l'altro, una 
occasione p e r fargli p r e n ­
d e r e un breve bagno d ' a ­
r ia . Ne abbiamo tutti biso­
gno ». 

« E il risveglio come de­
ve avvenire? ». 

' Eccet to cos i part ico lar i . 
1' b a m b i n o fin da piccolo 
non deve essere giudice 
della durata del suo sonno. 
Devi essere tu q u e l l a c h e 
d e c i d e . L o s v e g l i quando è 
l'ora. Da p i c c o l o lo sve­
glerai per la poppata, da 
grande perchè e passata 
l'ora. Il r i s v e g l i o d e v e a v ­
v e n i r e dolcemente, ma se il 
piccolo e impenitente dor­
miglione. anche brusca­
mente. Del resto la fatica 
del risveglio la si compie 
solo 1 primi mesi. Poi. una 
volta abituato, tutto va li­
scio. 

In r ia s sunto , r icordati 
p e r ò ehe è meglio che il 
b a m b i n o dorma un'ora di 

« Ari chiedi a n c h e c o m e | n m piuttosto che di m e 
deve essere vestito il barn- ; ro- La perdita di energia 
bino quando dorme? Te lo ì arante la giornata è for­
ilo già detto l'altra volta, i midabile nell'età infantile 
Il sacco d'inverno va be- \ cd » b a m b i n i hanno buo­
nissimo. Ma quello che con- j 0 , ' ° d» recuperare col 
ta è che il b a m b i n o a n c h e s o n n o » . 
di giorno venga spogliato. | D o t t . A l b e r o 

moni to ai denutr i t i h a n n o 
l 'effetto di r ive lare stati p a ­
tologic i ( socia l i e i n d i v i d u a l i ) 
prees i s tent i . 

E' azzardata la tesi? V e d i a ­
m o . L 'avv icendars i d e l l e s t a ­
g ioni non è u n a v v e n i m e n t o 
fortui to c o m e u n tredici al 
totocalc io . E' na tura l e c h e 
d' inverno i mors i d e l freddo 
si facciano sent i re , ed a l t r e t ­
tanto na tura le c h e d'estate Ja 
cappa de l ca ldo ci to lga il 
respiro. L 'uomo non può m o ­
dif icare le legg i d e l l a n a t u ­
ra: può, i n v e c e , s frut tar le a 
s u o vantagg io o p r e v e n i r n e le 
c o n s e g u e n z e . L a storia d e l l a 
c iv i l tà è tutta qui , in q u e s t o 
s forzo cont inuo di « a d d o m e ­
st icare» la natura . L a p r i m a 
invenz ione , il p r i m o b r e v e t t o 
è s ta to d e l l ' u o m o che . s p r o v ­
v i s t o di un m a n t e l l o n a t u r a ­
le . s e l'è fabbr icato . 

Conc lus ione : se , in p r e v i ­
s i o n e di tutti gl i inverni , s i 
facesse in m a n i e r a c h e le c o ­
municaz ion i fossero m e n o a r ­
retrate . che l e b a r a c c h e f o s ­
sero case a p r o v a di ge lo , c h e 
il n u t r i m e n t o i n d i s p e n s a b i l e 
fosse pratica di tutti ì g iorni 
(«dacci oggi il nos tro panp 
quot id iano») , l 'abbassarsi d e l ­
la co lonna di m e r c u r i o p e r 
molt i gradi al di so t to d e l l o 
zero non s a r e b b e una s c i a g u ­
ra. F in tronpo faci le e bn. 
na ie , no? 

A l l a stessa s t regua ci si p u ò 
d i f e n d e r e dal ca ldo . E lo sa 
b e n e , ma è u n e s e m p i o s o l ­
tanto . que l d i e c i - v e n t i p e r 
c e n t o di i tal iani c h e si af­
fret tano ad a b b a n d o n a r e l'afa 
c i t tadina p e r r a g g i u n g e r e l e 
loca l i tà c l i m a t i c h e d e l m a r e 
e de l la m o n t a g n a . E il re­
s t a n t e n o v a n t a - o t t a n t a p e r 
c e n t o che d e v e fare? A d a r 
asco l to ai t i to loni d e i g i o r n a ­
li. d o v r e b b e l imi tars i a s p e ­
d ire imprecaz ion i a l l ' ind ir iz -
70 d e l so l l eone , in paz iente , 
rassegnata a t t e sa d e l l e p r i ­
m e frescure a u t u n n a l i ( e , 
magar i , d e l l e p i o g g e c h e gon.-
f iano i fiumi e r o m p o n o gl i 
a r g i n i : il c i c lo d e l l e s c i a g u ­
re s tag ional i , c o m e si v e d e , 
non h a s o s t e ) . O n o n s a r e b b e 
p i ù g ius to — e p i ù c i v i l e — 
c h e al mare e ai m o n t i p o ­
t e s s e r o andarci tutt i , o a l ­
m e n o tutti que l l i c h e n e h a n ­
n o neces s i tà? E s p e c i a l m e n ­
te i nostr i b a m b i n i ? 

«Aiutat i , c h e D i o ti a iuta» , 
d i c e u n a d a g i o cos ì f r e q u e n ­
te s u l l a bocca d e i credent i . 
M a po i s u c c e d e c h e a co loro 
c h e f a n n o d i t u t t o p e r c h è 
l ' u o m o sì aiuti v e r a m e n t e , l i 
c h i a m a n o e s t remis t i . E c c o . 
b a s t e r e b b e i n t a n t o ab i tuars i 
a g u a r d a r e con m e n o d i f f i ­
d e n z a chi si p r o p o n e di c a m ­
b i a r e l e cose d e l l ' u o m o e g ià 
g l i e v e n t i a p p a r e n t e m e n t e 
i m m u t a b i l i — c o m e l e c o l p e 
g r a n d i e p icco l e a t t r ibu i t e a l ­
la n a t u r a — c o m i n c e r e b b e r o 
a c a m b i a r e . Il r e s to v e r r e b b e 
d i c o n s e g u e n z a , quas i c o m e 
l ' a u t u n n o d o p o l 'estate . N o n 
è s o l t a n t o il t e m p o c h e d e v e 
m e t t e r g iud iz io 

Il meteorologo 

vono neg l i uffici, è visto s o t ­
to aspet t i che avv i l i s cono ia 
dignità umana , perchè v e n g o ­
no v a l u t a t e e cons iderate 
«bravo» o «capaci» solo s e 
hanno tutti que i requisit i d i 
• astuzia» o di «femmini l i tà» 
c h e d e v o n o serv i re a r e n d e ­
rò il loro lavoro accet tabi le , 
a p r e s c i n d e r e dal lo loro vero 
capaci tà tecn iche , piofe>"*.io-
IKlli 

N o n vi s e m b i a che sia t e m ­
po di v e d e t e ques te d o n n e 
che m e t t o n o tutta la loro i n ­
te l l i genza , il loro s p i n t o di 
sacrif ic io , il loro bisogno d i 
os«e ie ut i l i e di rendersi i n ­
d ipendent i od e m a n c i p a t e in 
un m o d o diverso"' 

C o m i n c i a m o col lamentare 
c h e e v e n t u a l m e n t e so q u a l ­
cosa manca , s o n o proprio lo 
scuo le che d iano un i n s e g n a ­
m e n t o tecnico profess iona le 
of f ic iente por poter entrare 
ne l la vita produt t iva senza 
dover r icorrere ai «surrogati» 
del «-aper v ivere» . 

L'Ist i tuto • Caterina da 
Siena» a Milano, è uno dei 
pochi, e q u e l l o c h e più c o n ­
ta, non è pr ivato , m a è un 
ist i tuto profes s iona le dì S t a ­
to, c h e ha o l tre al corso d i 
^segretaria d'azienda», a n c h e 
altri corsi di qual i f icazione. 

Lo mater i e c h e v e n g o n o 
i n s e g n a t e nel corso di s e g r e ­
taria di az ienda sono q u e l l e 
t e c n i c h e e commerc ia l i , d u e 
l ingue s traniere , matemat i ca , 
prat ica d'utfìcio. s tenograf ia , 
dat t i lograf ia , merceo log ia . 

D o p o il corso, che dura 4 
anni, c h e v i e n e fatto .seria­
m e n t e , e che p e r m e t t o a l l e 
a l l i eve di acce t tare ordinaz io­
ni di l a v o r o a n c h e durante il 
per iodo d e l l a scuola , non 
a v r e m o p i ù b i sogno dei c o n ­
sigl i c h e v e n g o n o dati a l l e 
lettric i d a cert i se t t imanal i 
f emmin i l i , ma le ragazze c h e 
d o v r a n n o af frontare il n u o ­
v o i m p i e g o , si sent iranno s i ­
cure di saper adempiere ai 
compit i c h e s a r a n n o loro af­
fidati con l e basi necessar ie , 
senza incertezze , s i cure d e l ­
le loro capaci tà t ecn iche e 
profess ional i . La es igenza eli 
lavoro da parte d e l l e d o n n e 
è ormai u n dato di fatto i n ­
confutab i l e per tutti , non v o ­
g l i a m o quindi c h e nes sun 
prob lema di l a v o r o possa e s ­
s e r e confuso od e q u i v o c a t o 
con «modi» di trattarlo c h e 
t e n d o n o a s o t t o v a l u t a r e l 'ap­
porto che le d o n n e danno o r ­
mai in ogni c a m p o de l l 'a t t i ­
v i tà u m a n a 

L. S. 

Impiegata al lavoro 

SUPERSTIZIONE E TRADIZIONE 

II chiodo della zia 

sperimentabili o razionalmente 
pos.si'itli, uni .solo diilli; circo­
stanze 

La tradizione popolare lui 

4 * ^ 
A R I E TE B I L A N C I A 

iW -#* 
TORO S C O R P I O N E 

Ricordo ancora, benché siano* vallo o un monaco cappuccino 
traicorsi molti anni, (mei c/teI La superstizione e una stratta 
una zia Tilde era .solita fare ìui'uiutita, d i e si Tirchi soprat-
17IKIII<(o 10 e mio fratello dove- tulio net popoli primitivi, .sc­
rinilo (asciare il paese dove lei | coiaio la aitale j fenomeni na-
viveva, per rientrare, in motoii- turali non dipendono da causo 
eletta, nella nostra tasti ni cit­
ta. A/10 fratello si preoccupava 
sempre del tempo. - Pioverà'.' -
si chiedeva sempre prima tb av­
viare la sua moto scalcinata Al­
lora mia zia «liceva• -Corro su­
bito a metter fuori il chiodo , 
e si precipitava a portare in' 
cortile, tra «lite vecc/u mattoni,) 
un chiodo lungo e arrugginito 
Devo d i re che in realta quando' 
la zia metteva fuori il suo eluo-i 
do 1/ tempo si conservarli hello 1 
e non pioveva mai; «((ora la <o-[ 
sa mi affascinava perche sem-\ 
brava che mia ria avesse non sui 
quali poteri sul tempo, o(i(n. beh] 
mi acioiitento di credere a una 
/oriuntila coincidenza 

A/la zia era vecchia e 10 ero 
bambina, ma «piante per.sone, 
amor oggi, ci edono a queste 
eose, miche se nel nostro seco­
lo non M tea pm il /dtro d'u­
more uè il talismano per av­
vincere ti .se una persona? 

/( 1J una volta portava sfor­
tuna Oggi invece il giorno 13, 
venerili, 51 va a giocare la sche­
dina del totocalcio colla cer­
tezza clic la data sia di buoi' 
augurio per un 13 alla SISAL 
Anclte il numero 17 un tempo 
era di cattivo presagio, cosi come 
r i t e n e r e in renalo oggetti ap­
puntiti a fazzoletti, o essere m 
13 a tavola. E invece crii ih 
buon presagio trovare un chio­
do arrugginito, un ferro di cu-

GEMELLI S A G I T T A R I O 

C A N C R O C A P R I C O R N O 

LEONE A C Q U A R I O 

L'oroscopo: un altro dei 
pregiudizi più in voga. 

.? Le cacanze con un buon li­
bro- . e un nolo slogan che 
tiH'inizio dell'estate omii casti 
editrice lancia nei suoi bollet­
tini l ibrar i . Nelle vacanze, iti 
fatti, di solito si legge di pm 
si ha più tempo, nntttralnien-1 e 1200) 

re per «1 /a in Oso Diario di An­
ne Frank (Einaudi, lire 1200), 
e per 1 dite maggiori romanzi 
di Pratolini, Cronache di pò 
veri amanti e Metello fVal­
lecchi. rispettivamente lire 900 

te, e maggiore disposizione 
d'animo per una buona let­
tura. 

Consigliare dei libri fra i 
tanti che escono ogni mese, 
non è impresa facile, ma ci 
proveremo, cercando di dare 
una rosa il pm possibile ru]> 
presentativa. 

Ci sono anzitutto i clnss'Ct, 
che le lettrici dell'Unità avran­
no in gran parte già letto, uni 
che vai la pena di r i co rda re 
.sempre: da Anna Karenìna ih 
Tolstoi a La madre di Gorki, 
da Eugenia Grandct di Bai-
zac a La casa di Madame Tel-
Jicr di Maupassant e cosi via. 
Si possono trovare in varie 
edizioni popolari a prezzi mol­
to accessibili. 

Tra le - novità - di ottcs'i 
ultimi anni, vengono p r imi 
dite libri che si sono gin con­
quistati una grande fama, peti 
la loro profonda umanità e perì 
il loro grande sipni/icafo sp'-
rttitale. I giorni della nostra 
vita, di Marma Sereni, e l mie i , 
sette figli, di papà Cervi. Lcj 
lettrici dell'Unità, nella loro^ 
grande maggioranza, li avran­
no già letti, ma se qualcuna' 
non lo avesse ancora fatto, col­
ga l'occasione dalle prossime 

E diamo infine un 'occhiata 
alle - novità « più recenti. C e 
anzitutto d bei Diario parti­
giano di Ada Gobetti (Email 
di,), che ci fa rivivere intensa­
mente opere e giorni della 
Resistenza torinese. A questo 
va aggiunto il delicato roman­
zo di una giovane scrittrice 
indiana, Kamala Markandaya, 
Nettare in un setaccio (Feltri­
nelli, l i re 900), che narra la 
storia di una contadina: l'amo­
re per ti marito, il p rob lema 
dei figli, le fatiche e le sven­
ture della terra. 

Va poi consigliato un ro­
manzo di rara potenza d ram­
mat ica , Il seme della violenza 
(Editori Riuniti, lire 900) del­
lo sc r i t to re americano Evan 
llunter. che affronta con co­
raggio il problema della scuo­
la negli Stati Uni t i ; ed è tale 
la forza della sua denuncia. 
che l'ambasciatrice Luce fece 
impedire al Festival di Vene­
zia la programmazione del film 
tratto da esso. 

Possiamo chiudere questa 
breviss ima rassegna con la in­
teressante e viva inchiesta di 
Elio Pctri. che offrì a De Sci'i-
tis il materiale per H film 

vacanze. Come è noto, essi Homa o r e 11; e stata ptibb' i-
sono stati pubblicati nella cala, con una prefazione del 
edizione del « Milione* (Edito-, regista, dalle Edizioni Avont:! 
ri Riuni t i ) a 50 l ire . Buona scelta, dunque, e buo-

Lo stesso discorso si può fa-\ na lettura! 

conservato queste iredenze e in 
molti cast abbiamo addirittura 
dei motti e dei proverbi che te 
rispecchiano .Sposa bagnala, 
spo^a fortunata ,. e la donna che 
si sposa tu un giorno di piog­
gia .. Ne di venere ne di marte, 
non si sposa ne si parte . si di­
ce a proposito dei matrimoni e 
dei viaggi compiuti di martedì 
o di venerdì. Questa è ima del­
le superstizioni più diffuse, tan­
to ebe vi sono delle persone eli" 
contando sulla superstizione al­
trui scelgono appositamente per 
viai/f/iare il murtedi o il venerdì 
perche dicono, t treni sono più 
ruot i Frate con barba, avven­
tura che non garba • O p p u r e 
(piando pas.sa un gobbetto o (a 
Croce Rossa o un gatto nero. 
si corre a scongiurare il perico­
lo toccando /crii) 

Ci sono delle ragazze the te­
mono di rimanere zitelle per­
che «/uuli uno Ita urtato i loro 
piedi con una scopa Molti uo­
mini JIIIIKDI furono superstizio-
w Giudo Cesare, per esempio, 
si dice die. lume tutti 0/1 an-
'ictit romani In tilt religione 
stcs'.s'u aveva dei riti ricchi di 
superstizione, era molto impres -
s-ionato d'ille circostanze, tanto 
ihe la mat t ina ni cui fu ucciso 
non sapeva decidersi u uscire di 
casa perche vedeva nel cielo 
infuriate» dal temporale, dei 
lampi che assinuprauti aspetti 
di uomini minacciosi. 

Anche molti scrittori e scien­
ziati ebbero delle forme di s-u-
perstizione. Balzile, ad esempio, 
che scriveva solo la notte «I lu­
me «li una candela clic liti stes­
so doveva accendere, o Rene-
detto Croce, che non volle pub­
blicare il numero IT di una 
sua rivinti. Ala molte volte, spe­
cie negli artisti, la superstizio­
ne e semplicemente una specie 
di mania e di fissazione, come 
per D'Annunzio, che riteneva 
migliori le poesie scritte su car­
ta finissima. Vi sono però anche 
delle persone che sanno liberar­
si da forme decise e tradizionali 
di superstizione per incorrer poi 
in piccole manie perdonali, ad 
esempio quei" giovanotti che a 
Torino, in via Roma, cammina­
no solo sul marciapiede s inis t ro 
pere In» pensano clic se cammi­
nano sul destro, la fidanzata li 
tradisce. Queste piccole manie 
sono p e r ò altrettanto ridicole 
delle superstizioni. 

Le donne poi, forse perche 
per tant i anni non hanno potu­
to partecipare allo svi luppo del 
le scienze e perchè sono anco 
ra molto attaccate alla tradizio­
ne. sono più in/ltienznbili dalle 
superstizioni e più di//icitnieiite 
se ne liberano. E non vi è for­
za logica valida per far capire 
alle persone superstiziose die 
gli nomini e le donne, poicliè 
sono esseri ragionevoli e poiché 
hnniio responsabilità .sulla loro 
vita, possono determinare con 
la loro volontà alcuni fatti: gli 
altri fatti tono .solo conseguen­
za di fattori economici e biolo­
gici. 

Le persone snprr.stizto.se rin­
negano queste cose, o se le am­
mettono. le considerano una ve­
rità astratta, lontana da loro: 
forse anche perchè è più como­
do e facile cullarsi in un mon­
do magico , fatale, animato da 
forze misteriose e indomabili. 
Ma ci sono anche altri tipi di 
superstiziosi, quelli che conven­
gono sull'irrazionalità della su­
perstizione. ma poi temono le 
più a t roc i sciagure se un gatto 
nero attraversa loro la strada. 
E altri superstiziosi ci sono, in­
fine: quell i elio non ammettono 
di esserlo e clic dicono « 7o, 
toccando ferro, non ho paura a 
passare sotto una scala*. 

Adriana Segre 

f5 f IL LIBRO IMI PERQÌk ? 
Il limono 

« Pcrclie il limone è bru­
sco? » - A l d o C a m p e g g i . 
L e c c o ( C o m o ) . 
P e r c h è c o n t i e n e l 'acido 

c i tr ico. In c o m p e n s o , però, 
f iorisce tu t to l 'anno 5 
gl ia a cer te p e r s o n e che di 
modi s o n o b r u s c h e c o m e il 
l i m o n e ma . d e n t r o s o n o 
b u o n e tutt i 1 g iorni , c o m e il 
pane . 

Il Giro di ['rancia 
«Perchè le ruote d e l l e b . -

ciclcttc hanno tanti rag­
gi? » - M a d d a l e n a D e R o -
bcrt i s , v i a l e d i T r a s t e v e ­
r e 146, R o m a . 

S e l e r u o t e fossero d u e 
dischi p ien i , l a bic ic le t ta 
p e s e r e b b e ^»»oppo: i raggi 
l 'a l l egger i scono e m a n t e n g o ­
n o b^ 1 teso e t o n d o il c e r ­

ch ione . U n a v o l t a u n r a g ­
gio . s t u f o di s tare al s u o 
posto , sa l tò v i a d a l l a ruota 
e s e n e a n d ò p e r il m o n d o . 
P o v e r a c c i o : q u a n d o f a c e v a 
il s u o lavoro , tra m o z z o e 
cerch ione , il c ic l i s ta n e a v e ­
va gran cura , l o l u c i d a v a e 
reg i s trava tu t t e le s e t t i m a ­
n e . T u t t o so lo , in g iro p e r il 
m o n d o , d o v e p u ò f inire u n 

ti lUsci ts:c di putì 
- Sa» t»jra f u — iitt il MJ»I-

I» — tini» 
siai li riliotramtj -

Il grande pescatore 
«C/te cos'è la pastinaca?* -

G i o r g i o S a m p a o l o , F e r ­
rara 

Si c h i a m a pas t inaca u n ' e r ­
ba c h e cresce ne i prat i . E si 
c h i a m a pas t inaca a n c h e u n 

! il sole ha (a lebbre 
1 

«Pere/té la febbre si m i s u ­
ra co l termometro? » - A l ­
b a Miche l in i . S e s t o S a n 
G i o v a n n i ( M i l a n o ) . 
N e l t e r m o m e t r o c'è il 

m e r c u r i o che . c o n il ca lore 
del corpo , si d i lata , s i a l l u n ­
ga. v a s u per la c o l o n n a d e i 

' gradi, s u . s u . f in c h e la 
m a m m a si s p a v e n t a e c h i a ­
ma il do t tore . A d e s s o s en t i 

raggio? Tra il ferrovecchio . p C i C C c m ; ^ m t J r a » n P»P«- j por ch i vorre i c h e s i c h i a -
s tre l lo . P a r l a n d o di pesc i , j m a s s e u n r e g g i m e n t o d i E l ì finì. , . . . 

jmi v i e n e in m e n t e u n m i o 
E a d e s s o s en ' i ques ta c a n - ' a m i c o c h e ti v o g l i o d e s c n -

zonc ina d'at tual i tà: v e r e : 
II Gir» ii Frucu. et 1 lì it"> cm 
tette le aitt i it 
f i l i n i • » 1« t»*yi 
ctlsTitt fallite 
s*lla pitia iì tirra 
t la i t i farti tcijja 
«uà miti li Corpi, ii Bigia t i: Cimi, 
pnliii «a Tifile srlist 
ti ferma a Teiere. 
Il bali* iti portiere 
i i i itta la aiflia fialla 
B» il 139 caapitxe u n n i . 

Cssctca ss feteatfre 
eie f ' ici iena rete 
teu ast. texia t i n i 
«ai ira 1* tinte»te? 
Fetta ilici. tiKitti. 
tEictìrr* Ktnpafiite 
tiaailitti i l ?:=Ri. 
ci rìsi ut illtttnte 
E' 13 frislt peuitire 
fiuta n i csxatcesia. 
e ftiti islistitt 
ielle pcuie i ì texet.tezu 

dottori : 

Cc;i il tale t i la (tiirt 
sistitt eie (altre. 
rer canta 
ckiimte u itttcre 
tic i l i IT1.II la iea.cill.il 
e la tirta iì fiiaec.i. 
altr.aeiti t i r i xxi rrri i i 
1 !:*n apxaii'.raui. 
1 titai •slliraxsa. 
f i il jtrtr» BxraUrt 
per ttire ali aalr* xa pKietti 
pr.sa itìl xli-.a* p-.at* 
tira alla tata il tilt*. 

Gianni Rodali 

I FATTI 
della settimana 

Mariolerie Berthoil, fletta 
• il tetrore di Les Moulms •. 
M è aposata due giorni or so­
no a l'Etivaz, in Svizzera, «11-
r-citando la commozione pm 
\ i v a fra sii aoitanti Perche 

' M.icleleine e amata ed è po­
polare osk" nel suo paese pm 
di ogni altra perdona: ella. 
nel febbraio scorso infatti, si 
iiiìgiudicò, come le lettrici 11-
corderanno. la medaglia d'oro 
alle Olimpiadi del ghiaccio di 
Collina, v n c e n d o in bellezza 
la difficile i>in.1 della . d.s 
sa liliera - ti-««v»i • '•• 

Ecco Krtha Kilt, la celebro 
cantante e ballerina nejjra 
americana le cui incisioni sono 
andate a ruba negli ultimi 
tempi. Più di due milioni di 
dischi di canzoni e cantate-
eseguite da Ertha sono stati 
venduti in poco tempo, tanto 
è il fascino che emana dalla 
voce calda e limpida della bel­
la negra. Ora ella si trova a 
Stoccolma dove è stata scrit­
turata per cantare nel famoso 
ristorante Berns. Dopo. Ertila 
verrà in Italia e anche noi po­
tremo apprezzarla. 

La consuetudine dHl'elcz.o-
nr delle «Miss . , qualcosa» \ a 
anche da noi diffondendosi 
sempre più, con quello che di 
buono, ma anche di male per 
certi aspetti, ciò comporta. 
Questa volta, per la verità. 
s iamo portati a compiacerci 
dell 'avvenimento, visto che 
l'ultima elezione è avvenuta 
fra una categoria di ragazze 
che lavorano. A Roma è stata 
eletta 1"8 luglio. « Miss Ben­
zina». Mimma Micozzi di 18 
Enni che qui vediamo intenta 
al suo abituale lavoro pres=r» 
un distributore di benz ••-

Questa bimba, colta d . 1-
bicttivo mentre con sor 1 • -1-
dente graz:a e bravura decne 
dalle sue più grandi e cel.^nri 
colloehe. esegui* una a r m m ' o -
so passo di danza, è Wendy 
McLcad di 9 a ni. Vive m In­
ghilterra Fa parte della scuff­
ia di danza Buticr e Horncr 
d: Portsmouth che ha parte­
cipato alla gara annuale fra 
tutte le scuole di danza bri­
tanniche. vincendo il secondo 
posto. La gara e organizzata 
per soccorrere un grande I*ti-
tuto benefico. la Sunshine Ho-
mes, per bimbi e bambine cie­
che. L*na m.ziativa. come si 
vede, di commovente sol.da-
rietà. 

ut''1 
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LA 
G R A N D E 
PIOGGIA 

g P U E G 

; dei regali immediati fa buon brodo 
e. . .regalo immedia to 

per ogni dado 
acquistato estraete 
una bustina regalo 
e buona fortuna 
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